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1.  I CAT come supporto all'imprenditoria - i servizi  base e i servizi avanzati

La figura del CAT è prevista dal decreto legislativo 114/98, di riforma della disciplina del commercio. 

La legge, all'articolo 23 ha previsto l'istituzione dei centri di Assistenza Tecnica per accompagnare, con strumenti e misure appropriati, i processi di  riqualificazione del settore commerciale-distributivo.

Nelle intenzioni del legislatore, il CAT dovrebbe costituire il principale strumento di supporto per chi svolge un'attività commerciale e voglia ammodernare, ampliare o, comunque, rivitalizzare la propria attività. 

L'articolo 23 del d.lgs 114/98 elenca già le funzioni base che i Cat devono esercitare per conseguire l'autorizzazione regionale. Queste sono:

· Attività di assistenza tecnica di  formazione, e aggiornamento pin materia di innovazione tecnologica e organizzativa,

· la gestione economico-finanziaria dell'impresa, 

· l'accesso ai finanziamenti anche comunitari

· sicurezza e tutela dei consumatori

· tutela dell'ambiente, igiene sicurezza sul lavoro

· altre materie eventualmente previste dallo Statuto nonchè attività finalizzate alla certificazione di qualità degli esercizi commerciali

La quasi totalità dei Cat costituiti ha alla base della propria attività l'offerta di servizi tradizionali quali:

· assistenza e consulenza in sede amministrativa per l'accesso all'attività; 

· formazione e aggiornamento professionale; 

· consulenza e assistenza in materia di gestione finanziaria di impresa, accesso ai finanziamenti, sicurezza e tutela consumatori, tutela ambientale, sicurezza e igiene del lavoro.
Tra i servizi più  innovativi spiccano quelli relativi a:

· formazione sull'introduzione dell'EURO (offerti ad esempio dai Cat di Milano, Pistoia, Modena, Bergamo, Torino, Forlì);

· promozione del commercio elettronico ( ad esempio: Siena, Vicenza, Trieste,  Perugia); 

· servizi mirati alle nuove imprese attraverso l'attivazione di sportelli Novimpresa (  ad esempio Gorizia e Pordenone);

· elaborazione di proposte di programmazione urbanistico-commerciale che il Cat di Pordenone ha svolto per alcuni comuni.

La tabella seguente riporta l'elenco delle attività svolte dai CAT sulla base dei dati forniti dalle Ascom .

CAT
ATTIVITA

TRIESTE
Azioni mirate alla diffusione e promozione del commercio elettronico; corsi di formazione per l'esercizio di attività del settore alimentare e del settore della somministrazione di alimenti e bevande.

UDINE
Formazione, assistenza tecnica ecc.

TORINO/

REGIONALE
Formazione professionale e progetto Euro.

VICENZA
Presentazione di un progetto per l'innovazione tecnologica ed il commercio elettronico per le PMI del terziario.

ANCONA
Formazione , Credito.

AREZZO
Partecipazione a progetti (Vetrina Toscana); assistenza e consulenza fiscale e legale; progetti di rivitalizzazione dei centri urbani, in particolare i centri storici.

BERGAMO
Formazione per introduzione Euro.

FORLI'
40 seminari per l'EURO

MONFALCONE
Assistenza alle imprese; credito commerciale; formazione

PERUGIA
Consulenza ed assistenza in materia di sicurezza sul lavoro, igiene degli alimenti, privacy; assistenza tecnica alle neo imprese (sportello Novimpresa) anche sui finanziamenti; progettazione (L.549, L.266, E-Commerce); formazione su materie tecniche (igiene e sicurezza) e propedeutiche all'inizio attività.

MODENA
Presentazione domande L.266/97 per un corso di operatori, formazione e consulenza in materia di Euro, consulenza alle nuove imprese ed ai neo imprenditori.

PISTOIA
Internazionalizzazione dell'impresa, consulenza in materia di franchising, progettazione di azioni di animazione territoriale, di formazione professionale, di sviluppo di figure professionali su Internet, di sviluppo di nuovi formati d'impresa nell'ambito della somministrazione, di organizzazione e gestione di un ciclo di seminari sull'Euro.

CESENA
Assistenza tecnica, formazione, credito, sicurezza ed ambiente, consulenza informatica, certificazione di qualità.

GENOVA
Consulenza ed assistenza ai CIV ed alle imprese con particolare riferimento al credito.

GORIZIA
Costituzione dello sportello Novimpresa- Organizzazione di convegni, di corsi di formazione, di  iniziative promozionali.

LECCE
Data la recente costituzione, le attività di imminente svolgimento sono: applicazione dei sistemi di autocontrollo sanitario (HACCP); formazione ex L.626/94; corsi abilitanti all'iscrizione al R.E.C.; formazione aziendale.

MACERATA
Assistenza e consulenza in sede amministrativa per l'accesso all'attività , formazione e aggiornamento professionale, consulenza e assistenza in materia di gestione finanziaria di impresa, accesso ai finanziamenti, sicurezza e tutela consumatori, tutela ambientale, sicurezza e igiene del lavoro

MILANO
Collaborazione con il comune di Milano per i finanziamenti alle microimprese per la sicurezza anticrimine; collaborazione con l'Unione nella realizzazione del Progetto Euro.

PORDENONE
Igiene e sanità (patto per la salute), formazione professionale, sportello Novimpresa, credito agevolato, promozioni e manifestazioni, consulenza Hccp, sicurezza, certificazione di qualità, marketing e franchising, Realizzazione di proposte di programmazione urbanistico-commerciale di alcuni comuni

PRATO
Quasi esclusivamente formazione ma sono in corso  protocolli con CCIAA e comune di Prato.

REGGIO EMILIA
Consulenza creditizia.

SIENA
Attivazione iniziativa vetrina toscana a livello provinciale; PIR con alcune amministrazioni locali; sensibilizzazione e promozione del commercio elettronico e al franchising.

TARANTO
Formazione, consulenze specialistiche in materia di igiene (HACCP), sicurezza sul lavoro (626/94), certificazione di qualità, accesso ai finanziamenti agevolati, informatica (sito web), studio di piani commerciali.

TORINO
Consulenza ed assistenza alle imprese.

CAMPOBASSO
Servizi e consulenze per piccole e medie imprese.

PARMA
Sicurezza sul lavoro, Haccp, amministrazione e credito

RIMINI
Assistenza alle nuove imprese

PERUGIA REGIONALE
Prevalente attività di assistenza tecnica, analisi di mercato e di formazione

LUCCA
Assistenza inizio attività, corsi di formazione e aggiornamento professionale, vetrina commerciale su internet, assistenza in materia di igiene e sicurezza sul lavoro, certificazione di qualità

TRENTO
Assistenza alle imprese

2.   Progetti commissionati da Enti locali e deleghe

Particolare rilevanza deve essere dedicata alla possibilità riconosciuta ai CAT di svolgere un ruolo di cerniera tra imprese e pubblica amministrazione.

La legge nazionale infatti prevede espressamente che le Amministrazioni pubbliche possano avvalersi del CAT per l'esercizio di funzioni proprie.

Si riportano alcuni esempi di servizi che comuni e provincie hanno delegato ai Cat:

· Piano Comunale per i Pubblici esercizi in delega dal comune di Monteprandone

· Piano Comunale edicole per il comune di Cupra Marittima (Ascoli Piceno)

· Realizzazione del progetto Vetrina Toscana per conto della  Camera di Commercio (Arezzo)

· Formazione  per l'introduzione dell'EURO commissionata dalla CCIAA.(Bergamo)

· Il comune di Pescia ha commissionato al CAT la realizzazione di un progetto finanziato con il  bando per la promozione di moduli funzionali al protocollo "Vetrina Toscana". (Pistoia)

· Collaborazione con il comune di Milano per i finanziamenti alle microimprese per  la sicurezza anticrimine; Milano

· Progetto "Concorso idee per Pordenone città di Giannino Furlan: funzioni ed immagini"  commissionato dalla Camera di commercio; 

· Progetto Novimpresa  (CCIAA)

· Programmazione urbanistica con alcuni Comuni. 

· Gestione dei finanziamenti per il Commercio Elettronico (Pordenone)

· Sportello E-Commerce (CCIAA); studio di fattibilità per information point (CCIAA).(Prato)

· Programmi comunali di riqualificazione dei Centri storici  su delega dei comuni,

· Osservatorio attività e prezzi con CCIAA e Agenzia Provinciale (Trento)
· Gestione dei finanziamenti alle imprese per il Commercio Elettronico

· Progetto di pianificazione commerciale in delega dal Comune

· Redazione di piani commerciali.

· Attività di aggiornamento imprenditoriale e di riqualificazione del personale delegata dalla Regione

La convenzione con gli enti pubblici

Per quanto riguarda l'affidamento di funzioni da parte delle Amministrazioni pubbliche, lo strumento da privilegiare è quello della convenzione stipulata fra l'ente e il CAT. 

Fra i contenuti dell'atto, dovranno esservi la descrizione dell'attività e delle modalità di organizzazione, gli obblighi e le responsabilità del soggetto cui vengono affidate le attività, le modalità e i controlli sull'espletamento delle attività, la durata e la copertura dei costi.  

Per tutti gli aspetti della stipula delle convenzioni che necessitano di rapporti con gli enti pubblici centrali o per qualsiasi altro problema, è a disposizione l'assistenza della struttura di Confcommercio.

3. Gli aspetti amministrativi  

In genere, le normative regionali di recepimento del 114, rinviano a provvedimenti successivi per la definizione delle modalità attuative, quali l'eventuale istituzione di un albo regionale, il numero massimo di Centri autorizzabili, l'individuazione degli indirizzi e criteri di priorità per la costituzione CAT, nonché la definizione  di modalità  e termini per la presentazione delle domande per l'attivazione e per i finanziamenti, la selezione dei soggetti proponenti, il rilascio delle autorizzazioni, le modalità di funzionamento e quelle per l'effettuazione degli accertamenti sull'attività svolta e sul mantenimento dei requisiti.

4.  I CAT - La veste giuridica, i soggetti promotori, i soci

La veste giuridica

La legge non impone per i CAT una particolare veste giuridica.

Essi possono, quindi, essere costituiti sotto forma di associazione, società di capitali, consorzio o società consortile.

Non di meno, diversi punti volgono a favore della società consortile ex-articolo 2615-ter del codice civile. 

Fra i vantaggi, possono essere citati i rapporti facilitati con gli enti pubblici soci, la responsabilità patrimoniale limitata al fondo consortile, l'accesso facilitato agli affidamenti bancari, la facilità ad accedere e gestire i finanziamenti comunitari e la possibilità di richiedere ai soci, in corso d'anno, finanziamenti ordinari e/o straordinari senza necessità di attivare la procedura prevista per gli aumenti di capitale.

Riguardo alle altre ipotesi, la società di capitali usufruisce di minori vantaggi in termini di possibilità di finanziamento in corso d'anno da parte dei soci e di rapporti con gli enti pubblici. 

La forma associativa, ha il vantaggio di non prevedere particolari adempimenti o vincoli per la determinazione degli organi e la scelta delle tecniche amministrative e di gestione. A suo sfavore pesa la responsabilità patrimoniale personale del rappresentante o di chi agisce in suo nome, oltre al fatto di essere comunque soggetta ad obblighi fiscali e contributivi, quali la soggettività passiva Irap, gli adempimenti del sostituto d'imposta e l'impossibilità di detrarsi l'Iva sugli acquisti effettuati. Occorre poi considerare il rischio connesso con la possibile perdita della qualifica di ente non commerciale, nel caso in cui venga determinata la prevalenza dei proventi derivanti da attività commerciali, e le relative conseguenze fiscali.

Non sembra opportuno ricorrere alla forma associativa neanche quando la legislazione regionale esclude per i CAT lo scopo di lucro, come è previsto dalla Liguria,  dato che l'osservanza di tale divieto può essere assolta attraverso l'adozione del consorzio o della società consortile.

Premesso che l’articolo 23 del decreto legislativo n.114/98 conferisce ampia discrezionalità nella scelta della natura giuridica del CAT, appare tuttavia preferibile, considerate le finalità della struttura, quella della “società consortile a responsabilità limitata”.

 La propensione è dettata dalla particolare versatilità di tali soggetti giuridici che permette di accomunare i vantaggi recati dalle limitazioni della responsabilità patrimoniale con la maggiore flessibilità operativa tipica dei raggruppamenti consortili.

Fermo quanto sopra, occorre altresì sottolineare che il riferimento allo scopo consortile e alle finalità mutualistiche, appare aderire alle intenzioni del legislatore laddove nel citato articolo 23 prevede la costituzione delle strutture in discorso “... anche in forma consortile...”. 

Ulteriore elemento che lascia preferire l’utilizzo dello strumento consortile è rappresentato dalla circostanza che, nell’ambito degli aiuti pubblici erogati da strutture nazionali o sovranazionali, è spesso apprezzata, e in alcuni casi espressamente richiesta, la forma mista, societaria e consortile, per quei soggetti che si rendono intermediari e gestori di tali fondi.

Tutto quanto sopra, peraltro, non deve limitare la libertà di scelta in relazione alla forma giuridica adottabile per la costituenda struttura.

I soggetti promotori, i soci

I Cat per espressa previsione del d.lgs 114/98 possono essere istituiti dalle Associazioni di categoria maggiormente rappresentative del settore  a livello provinciale e da altri soggetti interessati.

L'espressione letterale della norma induce a ritenere che il richiamo ad altri soggetti interessati non debba essere inteso nel senso di una apertura indeterminata per qualunque ente,( società di servizi, studi di consulenza etc).

Questo perché il criterio del maggior grado di rappresentatività,  previsto sempre dalla norma proprio ai fini dell'individuazione  delle associazioni legittimate alla costituzione,  non può essere chiaramente né posto né verificato nei confronti degli "altri soggetti" diversi dalle associazioni.

Inoltre la previsione di "sviluppare i processi di ammodernamento della rete distributiva, insieme al grado di maggiore rappresentatività ed alla possibilità di deleghe da parte della pubblica amministrazione, non può che condurre inevitabilmente ad una unica tipologia di soggetti costituenti individuabili unicamente nelle organizzazioni rappresentative di interessi.

Un altro motivo che favorisce l'interpretazione restrittiva della norma è nella stessa stesura testuale.

Infatti  la frase "possono essere istituiti dalle Associazioni di categoria maggiormente rappresentative del settore  a livello provinciale e da altri soggetti interessati" non può essere considerata elencativa di più soggetti in quanto le regole di drafting legislativo prevedono che qualora si vogliano elencare diversi soggetti questi debbano essere separati dalle virgole.

Quindi l'interpretazione dell'articolo 23 del d.lgs 114/98 prevede per le associazioni di categoria la possibilità di costituire Centri di assistenza tecnica o da sole o insieme ad altri soggetti, quali soci dello stesso centro.

In virtù di quanto detto si ritiene che la norma voglia  indicare con la dizione "altri soggetti" la possibilità di  partecipazione  al capitale del Cat  da parte  di società finanziarie , banche, camere di commercio.

Del resto, malgrado le normative prevedano regolate possibilità di costituzione per i Cat non espressione delle Associazioni di categoria,  l'esperienza di costituzione dei Cat in tutto il territorio nazionale registra pochi casi di Cat costituiti da altri soggetti. 

Ne è un esempio l' Emilia Romagna con un Cat costituito dalle sole CCIAA per il quale occorre tuttavia sottolineare come le CCIAA rispettino il dettato della norma trattandosi di Enti pubblici rappresentativi di imprese a livello provinciale. 

Limiti alla costituzione  dei Cat da parte di altri soggetti

Un modo per limitare la costituzione di Cat da parte di altri soggetti è quello di attribuire un numero maggiore di CAT alle associazioni di categoria e di delineare al contempo precise caratteristiche che individuino gli altri soggetti.

Un modello a cui ispirarsi potrebbe essere quello adottato dalla regione  Marche ( delibera giunta regionale n.1726 del 24/07/2001 ) che considerato il numero delle sue provincie ha così deliberato:

"Sono autorizzabili fino ad un massimo di 10 Cat così suddivisi:

a) n. 8 Cat costituiti uno  per provincia per ciascuna associazione di categoria (Confcommercio e Confesercenti)

b) n. 2 Cat  per gli "altri soggetti" che dimostrino di aver svolto negli ultimi tre anni attività inerenti le  tutte finalità dei Cat e si costituiscano attraverso forme consortili a cui partecipino almeno altri due soggetti, pubblici e/o privati che abbiano analoghi requisiti ( tre anni e finalità del Cat).

Altre regioni, come il Piemonte, hanno scelto il criterio della rappresentatività delle imprese sull'intero territorio regionale, prevedendo che potessero essere autorizzati i CAT espressione di oragnizzazioni di categoria che rappresentassero almeno il 5% delle imprese regionali. 

5. I modelli organizzativi

Le normative regionali di attuazione del 114, non impongono per i CAT un preciso modello territoriale anche se per le associazioni di categoria costituenti è prevista una rappresentatività territoriale.

Da un punto di vista organizzativo, il modello più completo da realizzare potrebbe essere quello che vede la presenza di una struttura regionale di riferimento, con funzioni di coordinamento, monitoraggio, valorizzazione di  esperienze provinciali.

Nella realtà i Centri di Assistenza Tecnica costituiti hanno assunto sia il modello regionale che quello provinciale o, in aggiunta, una commistione tra i due sistemi che prevede un organismo a carattere regionale con proprie articolazioni composte da sportelli provinciali come hanno fatto il Piemonte, e la Puglia.

Può anche  essere valutata l'opportunità di aprire sportelli anche a livello comunale o intercomunale, ove i bacini di utenza lo richiedano.

In subordine può essere considerata l'ipotesi di CAT provinciali che si uniscono in un super CAT regionale in forma di consorzio o società consortile. 

La strutturazione dei CAT su base provinciale consente di ottenere complessivamente maggiori finanziamenti anche in presenza del "de minimis", che anziché ad una sola struttura regionale si riferisce  a ciascuna struttura provinciale.

L'Emilia Romagna ad esempio ha scelto questa formula.

6.  Il rapporto con le Ascom-servizi

A seconda della offerta di servizi presente sul territorio, possono presentarsi diverse ipotesi:

- il CAT ha prevalenti funzioni di informazione  e di orientamento e acquisisce i servizi prodotti dalle società di servizi delle Ascom;

- l'attività dell'Ascom è consolidata su servizi tradizionali e, quindi, il CAT acquisisce i servizi avanzati da produttori esterni o li produce esso stesso;

- l'Ascom servizi, già ben strutturata, si fa riconoscere come CAT per fruire di opportunità di finanziamenti ed avviare nuovi servizi.

Riguardo a quest’ultima ipotesi, occorre adeguare lo statuto inserendo nell'oggetto sociale lo svolgimento delle  attività previste per il Cat dalla normativa nazionale e regionale vigente, compresa la possibilità di ottenere funzioni delegate dalle Amministrazioni pubbliche. 

Deve inoltre modificare la propria denominazione, in modo da ricomprendere la dizione "Centro di Assisteza tecnica" e se intende mutare l'assetto societario prevedendo l'ingresso di altri soggetti quali le CCIAA, le Banche etc deve modificare la clausola che indica i soggetti ammissibili in qualità di soci

Sempre nell'oggetto sociale va inserita una voce che consenta al Cat di ottenere finanziamenti nazionali, regionali e comunitari.

7.  Le esperienze  attivate- l'assetto organizzativo adottato

La scelta della veste giuridica da far assumere al CAT è anche conseguenza dell'assetto che si deciso di dare alla struttura.

Da un'analisi delle esperienze già avviate, non emerge un modello univoco a cui far riferimento. A seconda della normativa regionale, della situazione territoriale e delle priorità evidenziate nel progetto, sono infatti emerse le ipotesi più varie. 

Hanno optato per la Società a responsabilità limitata 29 Cat Provinciali, 11 hanno preferito la Società Cooperativa a Responsabilità Limitata, il Cat di Reggio Calabria è stato costituito sotto forma di semplice Consorzio, Livorno  ha scelto il Consorzio  a responsabilità limitata e per finire, il CAT di Genova si è costituito quale associazione.

La forma giuridica prevalentemente adottata dai Cat regionali è la Società Cooperativa a Responsabilità Limitata. L'unica eccezione finora rilevata è il Cat dell'Umbria che ha scelto la Società a Responsabilità Limitata.

In Friuli-Venezia Giulia è stato privilegiato come ottimale il livello di competenza provinciale, prevedendo comunque la costituzione di un organismo di secondo grado a livello regionale a cui partecipano i CAT provinciali, una società partecipata dalla Regione e l'Osservatorio regionale. 

La veste giuridica prevista per il livello regionale è il consorzio, mentre a livello provinciale si è optato per la società di capitali, con divieto di distribuzione degli utili in misura superiore al 10 per cento.  

8.  Lo statuto

Nella redazione dello Statuto, conviene far riferimento alla bozza, fornita in allegato, relativa alla società consortile, che potrà essere modificata per tener conto delle peculiarità locali e delle scelte effettuate.

Un aspetto da sottolineare a questo riguardo, è costituito dalla possibilità di andare oltre le funzioni previste nel 114, ampliando la sfera di attività esercitabili dai CAT. 

Altrettanto opportuno appare un richiamo al principio di sussidiarietà ed alla possibilità, per le amministrazioni pubbliche, di avvalersi dei CAT per lo svolgimento di particolari attività e funzioni. Occorre poi sottolineare che secondo alcune legislazioni regionali i Centri devono prestare i propri servizi anche alle imprese non associate.

9.   Esempi di attività per i Cat costituendi

E' opportuno puntare sull'offerta di servizi che rispondano a particolari esigenze del settore, in modo da tener conto delle tendenze evolutive del sistema distributivo sul territorio.

Un altro dei motivi che pesano nella scelta dei servizi da offrire, è certamente la possibilità di essere finanziati dalle Amministrazioni pubbliche, in particolare le Regioni. 

I CAT possono essere destinatari di finanziamenti pubblici e, come tali, rappresentare una fonte di risorse aggiuntive da impiegare per lo sviluppo del sistema. E' quindi opportuno privilegiare quelli che hanno maggiori possibilità di essere finanziati. 

A tale riguardo, possono essere menzionati alcuni esempi di servizi promozionali:

Formazione:

· realizzazione di specifici interventi formativi (ad esempio sulle tecniche manageriali; sull’utilizzo di nuove tecnologie; sulle possibilità di finanziamento; su tematiche specialistiche, quali il franchising, Haccp, commercio elettronico,...).

Consulenza 

tra l’altro: 

· orientamento sulle agevolazioni, credito e finanziamenti

· assistenza nella riorganizzazione aziendale 

· assistenza nella trasformazione merceologica

· marketing e merchandising.

Promozione e certificazione della qualità:

· realizzazione di iniziative per promuovere il ricorso da parte delle imprese commerciali  alla certificazione ISO 9000.

Assistenza nuovi imprenditori:

· realizzazione di iniziative di orientamento e di consulenza-tutoraggio per offrire ai potenziali imprenditori un primo supporto finalizzato alla valutazione dell’investimento, alla analisi del progetto e del mercato, alla organizzazione aziendale.

Supporto nei processi di marketing urbano:

· Supporto ed assistenza agli enti locali per la realizzazione di iniziative di marketing dei centri urbani e storici, sia per fornire strumenti in grado di ipotizzare l’andamento evolutivo della rete distributiva, sia per pervenire a pacchetti di proposte per interventi strutturali dei centri urbani e di singole vie.

. 

Allegati

· Gli strumenti  di incentivazione nazionale

· Bozza di provvedimento regionale di autorizzazione all'esercizio di attività dei CAT

· Bozza di Statuto per la costituzione di un CAT

Gli strumenti di incentivazione a livello nazionale

l. Il  Fondo di cofinanziamento nazionale dei programmi regionali sul commercio e turismo  - Legge 226/97- 

L'articolo 16 della  legge 266/1997, ha istituito il Fondo nazionale per il coofinanziamento di interventi regionali nei settori del commercio e del turismo.

Con successiva delibera  del CIPE ( deliberazione CIPE n. 100 del 5 agosto 1998 in Gazzetta Ufficiale n. 269 del 17 novembre 1998) sono state emanate le direttive e i criteri a cui devono attenersi le regioni nella predisposizione dei Piani regionali  contenenti le iniziative rivolte ai settori del commercio e del turismo, su cui richiedere il cofinanziamento nazionale.    

In base a tali direttive, le regioni  hanno  programmato  specifici interventi rivolti ai settori del commercio e del turismo, stabilendo i soggetti beneficiari, le tipologie di intervento, le spese ammissibili,   le soglie minime e massime di investimento.  

Nell'anno 2000 è stata ottenuta una apposita destinazione di risorse pari a 50 miliardi, sul Fondo dell'articolo 16 della legge 266/97, esclusivamente riservata a favore dei CAT.

Le Regioni fino allo scorso anno potevano accedere al Fondo contribuendo con il 50% di risorse proprie per ottenere un cofinanziamento statale di pari intensità.

Con la Finanziaria 2002, Confcommercio ha ottenuto che fosse modificata la percentuale di cofinanziamento a loro carico. Non appena il Cipe ratificherà la nuova delibera, le Regioni potranno ottenere il 90% di risorse statali con onere a proprio carico pari al 10%  del totale.

Seguono alcune schede di provvedimenti regionali ai sensi della legge 266/97

 EMILIA ROMAGNA    

DGR n. 194 del 20.02.2001 Bur n.32 del 7.03.2001 Attuazione del bando regionale per l'attivazione degli interventi previsti dall'articolo 16 della L. 7.08.1997 n.266

Soggetti Beneficiari

Centri di Assistenza Tecnica autorizzati dalla Regione.

Programmi finanziabili

Le seguenti attività dei Centri di Assistenza tecnica:

· attivazione di servizi per le imprese per l'informazione e l'assistenza; 

· costituzione di banche dati a supporto dell'attività;

· organizzazione di seminari agli imprenditori ai lavoratori del settore ed ai potenziali consumatori.

Spese Ammissibili

· Spese per studi e consulenze nel limite di 100 milioni e comunque non superiori al 20% dell'investimento complessivo purchè prestate da società iscritte al registro delle imprese;

· spese per il personale adibito all'operatività dei programmi;

· canoni strettamente collegati all'attività finanziabile;

· realizzazione stampa e diffusione di materiali informativi;

· campagne pubblicitarie/informative.

Spese Escluse

· Materiali di consumo e contratti di manutenzione.

Misura dei Contributi

Regime de minimis

Contributi in conto capitale fino ad un massimo del 70% del costo complessivo sostenuto.

PIEMONTE

DGR n.49-3326 del 25.06.2001       Bur n. 27 del 04.07.2001

Approvazione del bando regionale per l'attivazione degli interventi previsti dall'articolo 16 della L. 7.08.1997 n.266

Soggetti Beneficiari

Centri di Assistenza Tecnica autorizzati dalla Regione costituiti da:

· Associazioni di Categoria del settore commercio con rappresentatività territoriale del 5% delle aziende commerciali operanti sul territorio regionale; 

· Associazioni ed altri soggetti che abbiano svolto attività di assistenza tecnica alle imprese commerciali nei 3 anni precedenti la costituzione del Cat.

Programmi finanziabili

1) Spese per il sostegno alla costituzione del Cat.

2) Spese per l'attività svolta dai Cat.

Spese Ammissibili
1) Spese per la costituzione:

· attrezzature e macchinari d'ufficio;

· strumenti e prodotti informatici;

· strumenti e spese funzionali all'attivazione ed alla successiva attività del centro

· spese per la formazione professionale degli operatori;

· consulenze esterne.

2) Spese per l'attività 

· Attività ordinaria ed organizzativa del CAT, informazione ed assistenza generica;

· assistenza tecnica svolta a ciascuna P.M.I. ad eccezione di ciò che riguarda gli adempimenti di legge;

· Progettazione rivolta a porzioni determinate del territorio.(innovazione commerciale, studi, ricerche ecc.).

Misura dei Contributi

NB. Le agevolazioni sono erogate nel limite del de minimis in attesa dell'esito della notifica alla UE.
1) Per la costituzione del Cat 

· 100% delle spese ammesse di cui il 75% per la realizzazione strutturale ed operativa ed il 25% per l'attività iniziale.

2) Per l'attività

Il contributo è diversificato per tipologia di attività e numero di interventi attivati e non può superare il 25% del fatturato annuo complessivo del CAT: 

· informazione ed assistenza generica 25% del totale del contributo ottenibile ;

· Assistenza tecnica svolta a ciascuna P.M.I.  50% del totale del contributo ottenibile;

· Progettazione rivolta a porzioni determinate del territorio25% del totale del contributo ottenibile. 

PUGLIA

DGR n.740 del 12.06.2001 -Approvazione del programma operativo regionale 2000/2006 che cofinanzia l'attuazione regionale della legge 266/97.

Il POR della Puglia prevede 3 azioni di cui la seconda si riferisce al programma della legge 266/97 

Soggetti Beneficiari

Centri di Assistenza Tecnica autorizzati dalla Regione.

Programmi finanziabili

· Costituzione e funzionamento dei CAT;

· servizi forniti dal CAT a favore delle imprese per l'informazione e l'assistenza tecnica;

· creazione di specifiche banche dati a supporto delle attività.

Spese Ammissibili
· Spese di prima costituzione;

· spese di funzionamento;

· dotazione strutturale;

· svolgimento dell'attività.

Misura dei Contributi

Gli aiuti in regime de minimis sono contributi in conto capitale nella misura massima del 50% del costo totale dell'investimento.

Non sono ammessi programmi di investimento inferiori a 50 milioni di lire.

MARCHE

DGR N.2374  SE/CFM  del 09.10.2001     BUR n.125 del 26.10.2001

Approvazione del programma regionale attuativo della legge 266/97

Soggetti Beneficiari

Centri di Assistenza Tecnica autorizzati dalla Regione costituiti da:

· associazioni di Categoria del settore commercio con rappresentatività nei consigli delle CCIAA ai sensi della L.580/93;

· altri soggetti con presenza di almeno 2 soggetti pubblici o privati che abbiano svolto attività di assistenza tecnica alle imprese commerciali nei 3 anni precedenti la costituzione del Cat.

Programmi finanziabili

1) Costituzione e prima attività dei Cat.

2) Attività svolte dal Cat.

Spese Ammissibili
1) Spese per la costituzione:

· attrezzature;

· strutture;

· personale;

· formazione del personale;

· consulenze esterne.

2) Spese per l'attività 

· Attività ordinaria ed organizzativa del CAT, informazione ed assistenza generica;

· assistenza tecnica svolta a ciascuna P.M.I.ad eccezione di ciò che riguarda gli adempimenti di legge;

· progettazione rivolta a porzioni determinate del territorio.(innovazione commerciale, studi, ricerche ecc.).

Misura dei Contributi

1) Per la costituzione del Cat 

· 50% delle spese ammissibili che non possono superare L.300.000.000.

2)  Per l'attività

Il contributo non può superare il 50% della spesa ammissibile che è pari a L.500.000.000 e viene assegnato per tipologia di attività nelle seguenti misure:
· informazione ed assistenza generica  20% del totale del contributo ottenibile ;

· assistenza tecnica svolta a ciascuna P.M.I.  50% del totale del contributo ottenibile;

· progettazione rivolta a porzioni determinate del territorio 30% del totale del contributo ottenibile. 

LOMBARDIA       Provvedimento attualmente in notifica alla Ue 

Soggetti beneficiari

CAT

Programmi finanziabili

Progetti di durata massima triennale relativi:

1. ad azioni di assistenza tecnica svolti a favore delle singole imprese commerciali quali: corsi di formazione, analisi di fattibilità per l'apertura di nuovi punti di vendita, valutazione commerciale sugli insediamenti etc.;

2. ad attività di ricerca e progettazione rivolti a porzioni determinate del territorio regionale quali: studi relativi all'andamento congiunturale e sulle prospettive di ambiti territoriali di riferimento, analisi di marketing e merchandising, progettazione di centri commerciali naturali etc..

Spese ammissibili

· Attrezzature e macchinari d'ufficio;

· strumenti e prodotti informatici;

· spese per formazione professionale;

· consulenze specialistiche;

· materiali promozionali.

Misura del contributo

Contributo pari al 50% delle spese ammissibili per il triennio di riferimento fino ad un massimo di l.1.137.500.000 per ciascun Cat.
2. Legge 488/92 Commercio e servizi

I Cat possono ottenere le agevolazioni della legge 488/92 sia sul bandi rivolti al settore Industria e Servizi che su quello relativo al commercio

Sul bando industria e servizi  I cat possono accedere se svolgono le seguenti attività 

· servizi di informatica 

· servizi di trasferimento tecnologico e di intermediazione dell'informazione

· servizi di consulenza tecnico economica

In questo ambito i Cat possono ottenere i finanziamenti per le sole spese inerenti 

· alle attrezzature degli uffici   

· agli investimenti in Hardware e software  

Per quanto riguarda invece la 488 commercio, fra i soggetti beneficiari indicati nel  regolamento di attuazione della 488 per il settore, sono state inserite:  le  attività di "servizi complementari" alla distribuzione, ivi inclusi i centri di assistenza tecnica di cui all'articolo 23 del d.lgs 114 individuati con apposito decreto dal Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato.

Per le imprese di servizi complementari sono agevolabili le seguenti tipologie:

ampliamento” il programma che sia volto ad accrescere la potenzialità di una unità locale esistente attraverso l’incremento dell’occupazione;

“ammodernamento” il programma che sia volto ad apportare innovazioni nell’impresa con l’obiettivo di conseguire un aumento della produttività e/o un miglioramento delle condizioni ecologiche legate ai processi produttivi;

“ristrutturazione” il programma diretto alla razionalizzazione dei processi produttivi, alla riorganizzazione, al rinnovo, all’aggiornamento tecnologico dell’impresa;

“riconversione” il programma diretto a sostituire i prodotti esistenti tramite l’introduzione di produzioni appartenenti a comparti merceologici diversi attraverso la modificazione dei cicli produttivi degli impianti esistenti;

“riattivazione” il programma che ha come obiettivo la ripresa dell’attività di insediamenti produttivi inattivi;

“trasferimento” il programma volto a rispondere alle esigenze di cambiamento della localizzazione degli impianti determinate da decisioni e/o da ordinanze emanate dall’amministrazione pubblica centrale e locale anche in riferimento a piani di riassetto produttivo e urbanistico, viario, o a finalità di risanamento e di valorizzazione ambientale debitamente accertata.

Le spese ammissibili riguardano

a) la progettazione direzione lavori, studi di fattibilità economica e finanziaria e di valutazione di impatto ambientale, oneri per le concessioni edilizie e collaudi di legge, fino ad un valore massimo del 5% dell'investimento;

b) l'acquisto del  suolo aziendale, sue sistemazioni e indagini geognostiche; 

c)  opere murarie e assimilate; 

d)  infrastrutture specifiche aziendali; 

e) macchinari impianti ed attrezzature varie anche per l'attività amministrativa dell'impresa, mezzi mobili strettamente necessari al ciclo produttivo. 

f) programmi informatici  e gestionali dell'impresa (Delibera CIPE 27 aprile 1995  e successive modifiche: punto 3.2 fino ad un massimo del 25% degli investimenti complessivi previsti nel progetto).

BOZZA

MODALITA' DI AUTORIZZAZIONE ALL'ESERCIZIO DI ATTIVITA' DEI CENTRI DI ASSISTENZA TECNICA - CAT      (bozza di provvedimento regionale)

1 - La Regione autorizza i Centri di Assistenza Tecnica alle imprese, di cui all'articolo 23 del Dlgs 31 marzo 1998, n.114, all'esercizio delle attività di cui al medesimo articolo ed a quelle previste nello statuto. 

2 - I Centri sono costituiti dalle organizzazioni di categoria degli operatori commerciali maggiormente rappresentative a livello provinciale o regionale, anche congiuntamente ad altri soggetti interessati in particolare le Camere di Commercio ed altri enti pubblici.

Per associazioni di categoria maggiormente rappresentative si intendono quelle riconosciute nel CNEL e presenti, relativamente al settore commercio, nell'ambito dei consigli provinciali delle Camere di Commercio.

3 - I Centri dovranno essere costituiti sottoforma di …………………….,società consortile a responsabilità limitata di cui all'articolo 2615-ter del codice civile. 

La partecipazione dei soggetti di cui al punto 2, non dovrà essere complessivamente inferiore a .....del capitale.

4 - Ai fini dell'ottenimento dell'autorizzazione regionale, l'attività dei Centri deve essere svolta anche a favore di imprese non associate alle organizzazioni di categoria costituenti i Centri medesimi.

5 - I Centri possono svolgere le seguenti attività oltre a quelle previste nello statuto: 

a) assistenza ai nuovi imprenditori; 

b) assistenza alle imprese del terziario in materia di formazione e aggiornamento professionale; innovazione tecnologica e organizzativa; gestione economica e finanziaria di impresa; accesso ai finanziamenti anche comunitari; informazioni relative alle legislazioni di settore; promozione e sviluppo del commercio elettronico; igiene e sicurezza sul lavoro; 

c) sicurezza e tutela dei consumatori; 

d) indagini di mercato e banche dati; 

e) tutela ambientale;

f) promozione e certificazione di qualità degli esercizi commerciali; 

g) supporto nei processi di marketing urbano.

6 -  Le Amministrazioni pubbliche  possono avvalersi dei Centri allo scopo di facilitare il rapporto fra le stesse amministrazioni e le imprese utenti, anche in relazione all'attivazione degli sportelli unici per le imprese. 

Esse stipulano apposite convenzioni con i Centri, ai quali possono delegare lo svolgimento di funzioni pubbliche, verso corrispettivo.

7 - I Centri devono disporre di una pluralità di strutture operative sul territorio, con particolare riguardo ai bacini di utenza, ed identificabili attraverso apposito marchio.

8 - L'attività dei Centri viene sostenuta dalla Regione attraverso la normativa regionale e attraverso i programmi attuativi di cui alla legge 7 agosto 1997, n.266.

I finanziamenti sono concessi per l'avvio dell'attività e la realizzazione di programmi di attività o progetti, secondo le procedure previste dalla normativa vigente.

Il livello di rappresentatività delle organizzazioni di categoria che costituiscono i Centri e la diffusione e dimensione dell'attività sul territorio  costituiscono titolo di priorità nell'accesso ai finanziamenti.

9 - La Regione a conclusione della procedura autorizza le strutture selezionate allo svolgimento dell'attività di assistenza. 

Essa può disporre accertamenti sul mantenimento dei requisiti richiesti.

10 - La Regione può prevedere la presenza di un proprio rappresentante all'interno del Collegio sindacale.  

BOZZA DI STATUTO PER LA COSTITUZIONE DI UN CENTRO TECNICO DI ASSISTENZA  IN FORMA DI SCARL(CAT) 

Premessa

BOZZA DI STATUTO

TITOLO I

DENOMINAZIONE - NATURA - SEDE - DURATA 

Articolo 1 - Denominazione

E' costituita, promossa dall’Associazione _____,  una Società Consortile a responsabilità limitata denominata "Centro di assistenza tecnica - Società Consortile a responsabilità limitata".

Articolo 2 - Natura

2.1 La Società Consortile è costituita nell’ambito di quanto previsto dall’articolo 23 del D. Lgs. n.114/98 e ai sensi degli articoli 2615 ter e 2472 del Codice Civile e non ha scopo di lucro. 

2.2 Essa può agire nei confronti sia dei soci sia dei terzi e gli utili eventualmente realizzati non potranno essere distribuiti ai soci ma dovranno essere reinvestiti.

Articolo 3 - Sede

3.1 La Società  Consortile ha sede legale in        ,          , n.. 

3.2 L'Assemblea dei soci può istituire e sopprimere in Italia e all'estero sedi secondarie mentre l'Organo amministrativo ha facoltà di istituire o sopprimere succursali, uffici e rappresentanze in Italia. 

Articolo 4 - Durata

La Società Consortile ha durata sino al 31 dicembre 2______, salvo proroga o anticipato scioglimento deliberato dall'Assemblea straordinaria dei soci.

TITOLO II

OGGETTO SOCIALE  

Articolo 5 - Oggetto sociale

5.1 La Società Consortile persegue finalità esclusivamente consortili e mutualistiche ed ha per oggetto l’istituzione di un’organizzazione comune finalizzata a sviluppare e promuovere i processi di ammodernamento della rete distributiva, a sostenere l’efficienza, a migliorare e agevolare il rapporto tra imprese commerciali e pubbliche amministrazioni locali e centrali, anche attraverso processi di avvalimento,delega, concessione ed erogazione di servizi pubblici.

5.2 Per il raggiungimento degli scopi indicati nel precedente comma, a titolo esemplificativo e non esaustivo, la Società potrà svolgere le seguenti attività: 

a) la realizzazione di attività di assistenza tecnica in ambito ………e lo sviluppo delle sinergie tra i diversi Centri di Assistenza Tecnica eventualmente costituiti a livello provinciale ( ipotesi valida solo in caso di CAT regionale);

b) lo sviluppo, anche in accordo con i diversi Centri di Assistenza Tecnica eventualmente costituiti, di servizi per realtà aziendali che hanno una presenza diffusa a livello locale e nazionale;

c)     assistenza tecnica e consulenza in materia di innovazione tecnologica e organizzativa; organizzazione aziendale; gestione economica e finanziaria di impresa; accesso al credito e ai finanziamenti locali, regionali, statali e comunitari; sicurezza e tutela dei consumatori; tutela dell’ambiente; igiene e sicurezza sul lavoro; marketing e tecniche di vendita; promozione, attivazione e partecipazione a gruppi di acquisto, affiliazione e franchising; promozione, diffusione, sostegno ed utilizzo del commercio elettronico; promozione e rilancio del commercio nei centri storici; contrattualistica, promozione, partecipazione e attivazione di progetti e iniziative tese a favorire l’internazionalizzazione delle imprese commerciali;

d)        realizzazione di studi di fattibilità, di progettazione di ingegneria e ricerche di mercato, anche mediante la collaborazione ed il coordinamento con altri organismi, pubblici e privati, che svolgono tale attività;

e)        consulenza in materia di formazione, nonché ideazione, promozione, gestione e realizzazione di corsi di formazione e aggiornamento nelle materie indicate alla lettera c), e, comunque, nelle altre materie che risultassero di interesse per gli operatori del commercio, anche mediante la collaborazione e il coordinamento con altri organismi, pubblici e privati, locali, nazionali e internazionali, anche universitari, che si occupano di formazione;

f)   istituzione e realizzazione dei corsi di formazione previsti dall’articolo 5 del D. Lgs. n.114/98, relativi all’accesso all’attività commerciale nel settore alimentare e di corsi finalizzati ad elevare il livello professionale e a riqualificare gli operatori commerciali in attività;

g)        promozione e sviluppo di nuova imprenditorialità, anche attraverso la partecipazione e la collaborazione con altri organismi, pubblici e privati, che hanno, anche solo parzialmente, scopi similari;

h) la promozione e la diffusione della ricerca e dell’innovazione tecnologica nei processi di formazione della cultura manageriale e dello sviluppo di nuova imprenditorialità, anche attraverso la partecipazione in altri organismi pubblici o privati, nazionali ed internazionali, che hanno, anche solo parzialmente, scopi consimili;

i)   gestione di servizi di informazione e svolgimento di attività anche a carattere editoriale, in relazione alle materie di cui al presente articolo, nonché sui temi della formazione, riqualificazione professionale, management, riorientamento d’impresa, sviluppo della nuova imprenditorialità;

j)        promozione e realizzazione di studi e ricerche a carattere tecnico-scientifico anche a mezzo di commesse a Istituti, Professionisti, Enti e Società specializzate;

k)        promozione e attuazione di iniziative di studio e confronto scientifico e operativo (seminari, convegni, ecc.);

l)   creazione, sviluppo, promozione e attuazione di sistemi di certificazione di qualità per gli esercizi commerciali e le imprese del terziario, anche attraverso l’adesione ad organismi di certificazione nazionali e sovranazionali;

m)        costituzione di una rete di informazione coordinamento con altri Centri di Assistenza Tecnica  (CAT) e con il sistema Confcommercio nel suo complesso, anche mediante l’utilizzo di information tecnology;

n) la partecipazione a gare ed appalti, nel settore dei servizi, sui mercati nazionali ed esteri;

o)        la realizzazione di servizi per l’innovazione tecnologica, gestionale ed organizzativa finalizzata allo sviluppo delle PMI del terziario e la realizzazione di studi di fattibilità, di progettazione di ingegneria e di ricerche di mercato;

p)        la prestazione di organizzazione, di assistenza tecnica, organizzativa e di mercato, connessa al progresso e al rinnovamento tecnologico; nonché la consulenza e l’assistenza alla commercializzazione di idonee gamme di prodotti, con particolare riguardo al reperimento, diffusione e applicazione di innovazioni tecnologiche;

q)        ogni altra funzione conferita ai Centri di Assistenza Tecnica (CAT) da leggi e disposizioni di Autorità Pubbliche e da deliberazioni dei propri organi, compresi accordi con pubbliche amministrazioni territoriali e funzionali, ai fini dell’erogazione e svolgimento di funzioni pubbliche, in osservanza del principio di sussidiarietà;

r) la realizzazione di ogni attività finalizzata alla semplificazione dei rapporti tra utenti e pubblica amministrazione, ivi compresa, sulla base di convenzioni, concessioni o altro atto equivalente, la prestazione di attività per conto di pubbliche ammnistrazioni funzionali, locali, regionali, nazionali, europee rivolte alle imprese commerciali;

s)        svolgimento di tutte le altre iniziative ritenute necessarie e opportune per il raggiungimento degli obiettivi indicati nel presente articolo, anche attraverso partecipazioni di maggioranza o di minoranza, in altre entità collettive i cui socpi vengano ritenuti compatibili con quelli del presente oggetto sociale; operazioni mobiliari, immobiliari, commerciali e finanziarie e la partecipazione e la promozione di sistemi a rete a carattere nazionale e internazionale, 

5.3 Per il raggiungimento dei propri scopi la Società potrà altresì avvalersi delle strutture dei soci/consorziati nonché utilizzare, mediante convenzioni, contratti, affidamento di incarichi o altra forma idonea, personale e struttura di Enti, Istituti specializzati e di ogni altro soggetto pubblico e privato in grado di fornire il risultato richiesto. 

TITOLO III

SOCI - AMMISSIONE - RECESSO - ESCLUSIONE

Articolo 6 - Soci

6.1 Possono essere soci della Società imprese ed altri soggetti, pubblici e privati, che condividono gli scopi e le finalità dalla stessa perseguiti.

6.2 Il domicilio dei soci, per i loro rapporti con la Società, è quello risultante dal libro soci.

Articolo 7 - Ammissione dei soci

7.1 Chi intende divenire socio, anche nel caso di sottoscrizione di una quota di nuova emissione in sede di aumento di capitale, deve presentare all’Organo amministrativo apposita domanda sottoscritta dal titolare o dal legale rappresentante, contenente:

a) la denominazione e la sede legale dell’impresa o dell’ente;

b) le generalità del legale rappresentante;

c) l’attività effettivamente svolta dall’impresa;

d) l’importo della quota che intende sottoscrivere;

e) la dichiarazione di conoscere e accettare incondizionatamente le disposizioni del presente statuto, del regolamento interno eventualmente deliberato dagli Organi sociali e delle deliberazioni legittimamente adottate da questi ultimi di cui avrà preso conoscenza. 

7.2  Sulla domanda di ammissione dell’aspirante socio delibera l’Assemblea in base alla relazione del Consiglio di Amministrazione. L’Assemblea può rifiutare il gradimento, motivandolo adeguatamente, in riferimento ai requisiti di professionalità, competenza e solidità finanziaria del richiedente ovvero quando sussistano gravi motivi in relazione all’interesse della Società. 

Articolo 8 - Recesso del socio 

Il socio può recedere dalla Società nei casi previsti dall’articolo 2437 del codice civile e quando abbia perduto taluno dei requisiti essenziali richiesti dal presente Statuto per la partecipazione alla Società. In tale ultima ipotesi la sussistenza dei motivi che giustificano il recesso è assoggettata all’accertamento dell’Organo amministrativo il quale ne comunica gli esiti all’Assemblea ed il recesso ha effetto dalla data di deliberazione dell’Assemblea.

Articolo 9 - Esclusione del socio 

L’esclusione del socio può essere deliberata dall’Assemblea, sentito l’Organo amministrativo, qualora il socio stesso non adempie agli obblighi assunti verso la Società in base alla legge ovvero ai sensi del presente statuto oppure che sia stato assoggettato a procedure concorsuali.

Articolo 10 - Effetti del recesso e dell’esclusione

10.1 I soci receduti o esclusi restano responsabili e sono obbligati a partecipare alle spese di gestione e funzionamento della Società fino alla data in cui hanno cessato di farne parte a tutti gli effetti.

10.2 Nei casi di recesso ed esclusione la quota di partecipazione del socio escluso o receduto va ad accrescere proporzionalmente quelle degli altri soci.

TITOLO IV

CAPITALE SOCIALE - TRASFERIMENTO DELLE QUOTE - CONTRIBUTI

Articolo 11 - Capitale sociale

11.1 Il capitale sociale è stabilito in Lire ______ (________) ed è  suddiviso in  quote di valore nominale di Lire ______ o multipli di Lire ____.

11.2 Le quote sono indivisibili e ogni quota dà diritto ad un voto.

11.3 Le quote sono nominative.

11.4 Il residuo versamento delle quote sottoscritte è richiesto dall'Organo amministrativo nei modi e nei tempi ritenuti opportuni.

Articolo 12 - Prelazione, opzione

12.1 Il socio che voglia trasferire a terzi, in tutto o in parte, le proprie quote ovvero i diritti di opzione o sottoscrizione allo stesso socio spettanti, dovrà darne comunicazione al Presidente del Consiglio di Amministrazione della Società consortile a mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento, precisando il nome dell'acquirente e il prezzo, offrendone l'acquisto in prelazione agli altri soci.

12.2 Il Presidente del Consiglio di Amministrazione ne darà comunicazione agli altri soci inviando loro lettera raccomandata entro dieci giorni dal ricevimento della offerta di prelazione.

12.3 I soci interessati dovranno comunicare al Presidente del Consiglio di Amministrazione, a mezzo lettera raccomandata con avviso di ricevimento, entro ______ giorni dalla ricezione della comunicazione, la volontà di accettare, in proporzione alla propria quota sociale, l'offerta, indicando altresì  l'intenzione di acquistare le quote offerte per le quali non vi fosse accettazione da parte degli altri soci e fatta salva l'applicazione del successivo comma 5.

12.4 Qualora le accettazioni non corrispondano all'intero numero di quote offerte, l'accettazione sarà considerata inefficace.

12.5 Qualora il numero delle quote offerte in vendita sia insufficiente a soddisfare il numero delle accettazioni, l'acquisto delle stesse quote avverrà a favore dei soci che per primi abbiano fatto pervenire, in conformità al comma 3 del presente articolo, la loro accettazione sino alla concorrenza - sulla base del calcolo eseguito in base allo stesso comma 3 (ripartizione in proporzione alla propria quota sociale) - del numero di quote offerte in vendita. 

12.6 Il Presidente del Consiglio di Amministrazione darà comunicazione al socio offerente delle adesioni ricevute.

12.7 Ove il prezzo richiesto dal socio cedente non trovasse l’accordo di un altro socio, subordinatamente tuttavia alla dichiarazione di quest’ultimo di volere esercitare il diritto di prelazione, tale rifiuto sarà comunicato al Presidente del Consiglio di Amministrazione della Società ed il Consiglio avrà l’incarico di determinare, con delibera da assumersi entro 15 giorni da tale comunicazione, ed in maniera definitiva e vincolante per i soci, il prezzo di trasferimento delle quote che sarà determinato in base all’effettiva consistenza del patrimonio sociale.

12.8 Qualora il Consiglio non raggiunga una decisione nel citato termine di 15 giorni, tale determinazione sarà affidata entro l’ulteriore termine di 15 giorni, ed a spese di ambo le parti, alla società incaricata della certificazione del bilancio che deciderà entro 20 giorni dall’affidamento dell’incarico e ne darà comunicazioni alle parti nonché al Presidente del Consiglio di Amministrazione. Il cessionario quindi, acquisterà e pagherà le quote entro dieci giorni da tale comunicazione o, ove ciò non avvenga, il socio cedente sarà libero di vendere a terzi le quote , salvo il gradimento di cui al precedente articolo 7.

12.9 Salvo il successivo comma, qualsiasi trasferimento di quote effettuato senza il rispetto delle disposizioni di cui ai precedenti commi sarà privo di effetti nei confronti della Società.

12.10 In caso di aumento di capitale, deliberato al solo fine di consentire l'ingresso di nuovi soci, può essere escluso il diritto di opzione di cui all'art. 2441, quinto e sesto comma, del codice civile. 

-------------------------------------------------------------------------------------------------

Articolo 13 - Costituzione di pesi e gravami sulle quote 

Le quote non potranno essere sottoposte a pegno, né venire costituite convenzionalmente in garanzia, né formare oggetto di costituzione di usufrutto.

Articolo 14 - Contributi e altri obblighi dei soci

14.1 Ogni socio è tenuto a versare alla Società:

   contributi ordinari necessari per far fronte alle spese generali di gestione, determinati annualmente dall'Assemblea nel termine per l’approvazione del bilancio preventivo di cui al successivo articolo 28, in proporzione alle quote possedute;

   contributi straordinari necessari per far fronte a spese aventi tale carattere, determinati dall'Assemblea, su proposta del Consiglio di Amministrazione, per la realizzazione di specifiche iniziative.

14.2 Il socio è tenuto inoltre a rimborsare alla Società le spese da questa sostenute per le prestazioni da quello richieste.

TITOLO V

ORGANI SOCIALI

Articolo 15 - Organi sociali

Sono organi della Società consortile:

- l'Assemblea dei soci;

- il Consiglio di Amministrazione;

- il Presidente;

- il Collegio dei Sindaci.

Articolo 16 - Assemblea dei soci

16.1 L'Assemblea dei soci, regolarmente convocata e costituita a norma dei successivi articoli, rappresenta l'universalità dei soci e le sue deliberazioni, prese in conformità alla legge e al presente statuto, sono obbligatorie per tutti i soci.

16.2 Hanno diritto di intervenire all'Assemblea i soci che risultino iscritti nel libro soci almeno cinque giorni prima di quello fissato per l'Assemblea in prima convocazione.

16.3 Ciascun socio può farsi rappresentare nell'Assemblea da chiunque non sia amministratore o dipendente della Società mediante semplice delega scritta a norma dell'articolo 2372 del codice civile.

16.4 Al Presidente dell'Assemblea spetta la constatazione della regolarità delle deleghe e in genere del diritto di intervento all'Assemblea.  

Articolo 17 - Convocazione dell'Assemblea

17.1 L'Assemblea ordinaria deve essere convocata almeno due volte all'anno, di cui una per l'approvazione del bilancio consuntivo entro quattro mesi dalla chiusura dell'esercizio sociale e l'altra per l'approvazione di un bilancio preventivo e della misura dei contributi ordinari entro il mese di _______ dell'anno precedente a quello cui si riferiscono. L’Assemblea dovrà essere altresì convocata qualora ne facciano richiesta tanti soci che rappresentano almeno un quinto del capitale sociale.

17.2 La convocazione dell'Assemblea deve essere effettuata dal Presidente del Consiglio di Amministrazione o, in caso di assenza o impedimento di questi, dal Vice-Presidente mediante lettera raccomandata da spedirsi almeno dieci giorni prima di quello fissato per l'adunanza. In caso di particolare urgenza, la convocazione può essere fatta mediante telegramma o telefax da inviarsi almeno cinque giorni prima dell'adunanza.

17.3 La convocazione deve contenere l'ordine del giorno, l'indicazione del luogo dell'adunanza, eventualmente anche diverso dalla sede sociale purché in Italia, il giorno e l'ora dall'adunanza nonché l'indicazione del luogo, giorno e ora dell'eventuale adunanza di seconda convocazione che non può aver luogo nello stesso giorno fissato per la prima.

17.4 In mancanza delle formalità suddette, l'Assemblea è regolarmente costituita quando sia presente o rappresentato l'intero capitale sociale e siano presenti tutti i membri del Consiglio di Amministrazione e tutti i membri del Collegio dei Sindaci.

Articolo 18 - Costituzione e deliberazioni dell'Assemblea

18.1 L'Assemblea ordinaria  è regolarmente costituita: in prima convocazione, con la presenza di tanti soci che  rappresentino almeno la metà del capitale sociale e, in seconda convocazione, qualunque sia la parte di capitale sociale rappresentata dai soci intervenuti.

18.2 L'Assemblea ordinaria delibera con la maggioranza assoluta dei voti espressi.

18.3 L'Assemblea straordinaria è regolarmente costituita: in prima convocazione, con la presenza di tanti soci che rappresentino almeno i due terzi del capitale sociale e, in seconda convocazione, con la presenza di tanti soci che rappresentino almeno la metà del capitale sociale.

18.4 L'Assemblea straordinaria delibera, in prima convocazione, con il voto favorevole di tanti soci che rappresentino più della metà del capitale sociale e, in seconda convocazione, con il voto favorevole di tanti soci che rappresentino più del terzo del capitale sociale, salvo il quarto comma dell'articolo 2369 del codice civile.    

18.5 Ogni socio ha diritto a un voto per ogni quota posseduta. Se la quota è multipla di Lire______, il socio ha diritto ad un voto per ogni Lire_______. 

Articolo 19 - Presidenza dell'Assemblea 

19.1 L'Assemblea deve essere presieduta dal Presidente del Consiglio di Amministrazione o, nel caso di sua assenza, dal Vice-Presidente. In assenza degli amministratori di cui sopra, la presidenza dell'Assemblea spetterà alla persona eletta tra i soci presenti. 

19.2 Spetta a chi presiede dirigere e regolare la discussione nonché stabilire le modalità per le singole votazioni che di regola di svolgeranno per alzata di mano, fatta eccezione nei casi di elezione alle cariche sociali o quando si verta su persone o giudizi sulle stesse, casi in cui le votazioni si svolgeranno a scrutinio segreto.

19.3 Spetta all'Assemblea designare il Segretario, il quale può essere anche non socio della Consortile.

Articolo 20 - Attribuzioni dell'Assemblea ordinaria

L'Assemblea ordinaria:

·  stabilisce gli indirizzi generali per il finanziamento della Società Consortile per il  raggiungimento degli scopi sociali;

·  decide sull’ammissione, sull’esclusione e sul recesso dei soci sentito il Consiglio di Amministrazione;

·  discute e approva il bilancio preventivo e quello consuntivo;

·  delibera la misura dei contributi ordinari e la necessità e la misura dei contributi straordinari; 

·  nomina i Consiglieri di Amministrazione, salvo i primi componenti dell’organo che sono nominati e ne è determinato numero e compenso nell’atto costitutivo, dopo averne  determinato il numero, stabilendone il compenso;

·  nomina i membri del Collegio sindacale designandone il Presidente e determinandone il compenso;

·  delibera sulla responsabilità degli organi consortili;

·  delibera su ogni altra questione a essa attribuita dalla legge o dal presente statuto.

Articolo 21 - Organo amministrativo

21.1 La Società è amministrata da un Consiglio di Amministrazione, composto da ___ a ___ membri, a seconda di quanto stabilito, di volta in volta, dall'Assemblea di nomina.

21.2 Gli Amministratori durano in carica tre esercizi e possono essere rieletti.

Articolo 22 - Convocazione e deliberazioni del Consiglio 

22.1 Il Consiglio di Amministrazione, presieduto dal Presidente, si riunisce, presso la sede sociale o altrove nel territorio nazionale, di norma due volte l'anno e ogni qualvolta il Presidente lo reputi opportuno nonché quando ne facciano richiesta scritta al Presidente almeno tre Consiglieri ovvero i membri del Collegio Sindacale.

22.2 Il Consiglio è convocato dal Presidente per mezzo di lettera raccomandata, contenente luogo data ora e materie da trattare nella seduta, da spedirsi almeno sette giorni liberi prima di quello fissato per l'adunanza. Nei casi d'urgenza la convocazione può essere fatta per telegramma o telefax almeno tre giorni liberi prima della riunione.

22.3 Per la validità delle riunioni è necessaria la presenza della maggioranza dei Consiglieri.

22.4 Le deliberazioni sono prese a maggioranza dei voti dei presenti e, in caso di parità dei voti, prevale quello di colui che presiede.

22.5 Il Consiglio si avvale dell'opera di un Segretario, che potrà essere scelto anche al di fuori del propri membri.

22.6 Potranno, inoltre, partecipare al Consiglio, su invito del Presidente, tecnici ed esperti  senza diritto di voto.

22.7 Le adunanze e le deliberazioni del Consiglio di Amministrazione dovranno constare da processi verbali redatti dal Segretario.

Articolo 23 - Poteri del Consiglio di Amministrazione 

23.1 Il Consiglio di Amministrazione è investito di tutti i più ampi poteri per l'ordinaria e straordinaria amministrazione e può compiere qualsiasi operazione per il raggiungimento dello scopo sociale a eccezione di quanto, ai sensi del presente statuto e delle vigenti leggi, viene riservato all'Assemblea dei soci.

23.2 A titolo esemplificativo e non esaustivo pertanto il Consiglio potrà:

a) dare esecuzione alle norme statutaria e alle decisioni adottate dall’Assemblea;

b) formula pareri e relazioni all’Assemblea in relazione all’ammissione, all’esclusione e al recesso dei soci;

c) proporre all’Assemblea la misura dei contributi ordinari e la necessità e la misura dei contributi straordinari;

d)      predisporre il bilancio consuntivo e preventivo della Società da sottoporre all’approvazione dell’Assemblea; 

e) assumere o dismettere partecipazioni in società ovvero associarsi o partecipare a enti diversi dalle società;

f) stipulare atti e contratti di ogni genere inerenti all’attività sociale, ivi comprese le compravendite immobiliari;

g) assumere e licenziare il personale della Società fissandone le mansioni e la retribuzione;

h)      predisporre regolamenti interni per disciplinare il funzionamento della Società; 

i)  compiere qualsiasi operazione presso gli Istituti di credito e altri enti finanziari, purché tutto ciò sia strettamente funzionale e finalizzato al perseguimento dello scopo sociale.

23.3 Il Consiglio di amministrazione può tuttavia nominare, tra i suoi membri  uno o più consiglieri delegati determinandone poteri e competenze.

23.4 Il Consiglio di Amministrazione può altresì nominare, determinandone il compenso, un Direttore Generale, anche tra persone estranee alla Società, cui conferirà per atto scritto i relativi poteri. Il Direttore Generale partecipa, senza diritto di voto, alle sedute del Consiglio di Amministrazione.   

23.5 Il Consiglio di Amministrazione può nominare per singoli atti o categorie di atti uno o più procuratori speciali senza obbligo di sceglierli tra gli amministratori ovvero i soci.

Articolo 24 - Presidente e Vice-Presidente

Il Presidente e il Vice-Presidente della Società sono nominati  dal Consiglio di Amministrazione tra i suoi componenti,  durano in carica tre esercizi e sono rieleggibili.

Articolo 25 - Firma e rappresentanza sociale

25.1 Al Presidente, o in sua assenza al Vice-Presidente, spetta la firma sociale e la legale rappresentanza della Società Consortile di fronte ai terzi e in giudizio, nonché la presidenza dell'Assemblea. Il Presidente ha inoltre facoltà di promuovere azioni e istanze giudiziarie ed amministrative per ogni grado di giurisdizione potendo all’uopo nominare procuratori e avvocati.

25.2 La rappresentanza e la firma sociale possono essere in parte delegate, quando nominato, a uno o più Consiglieri delegati, esclusivamente per il compimento di atti rientranti nei limiti dei poteri conferiti.

Articolo 26 - Collegio sindacale

26.1 Il Collegio dei Sindaci si compone di tre membri effettivi, uno dei quali con funzioni di Presidente, e di due supplenti avendo tutti i requisiti di legge.

26.2 I Sindaci restano in carica per tre esercizi e possono essere rinominati. 

26.3 A norma dell'articolo 2400 del codice civile, i membri del collegio sindacale vengono nominati per la prima volta nell'atto costitutivo e successivamente  dall'Assemblea che determina anche il compenso loro spettante.

---------------------------------------------------------------------------------------------------

TITOLO VI

ESERCIZI - BILANCI

Articolo 27 - Esercizio sociale

Il primo esercizio sociale si chiude il 31 dicembre _____, successivamente esso decorrerà dal primo gennaio e scadrà il trentuno dicembre di ogni anno. 

Articolo 28 - Bilanci

28.1 Il bilancio d’esercizio dovrà essere presentato dal Consiglio di Amministrazione, accompagnato dalla relazione del Collegio Sindacale, all'esame dell'Assemblea che lo dovrà approvare entro il quarto mese successivo alla chiusura dell'esercizio.

28.2 Eventuali utili risultanti dal bilancio saranno destinati, dopo il prelievo della quota legale da destinarsi al fondo di riserva, fino a che questo abbia raggiunto il quinto del capitale sociale, alla costituzione e all’incremento di una riserva straordinaria il cui impiego è finalizzato a ulteriori interventi nell’ambito degli scopi sociali.

28.3 In nessun caso gli eventuali utili di bilancio potranno essere divisi tra i soci 

28.4 Il Consiglio di Amministrazione dovrà altresì predisporre un bilancio preventivo che dovrà essere approvato dall'Assemblea dei soci entro il mese di _____ dell'anno precedente a quello cui si riferisce.

TITOLO VII

SCIOGLIMENTO - LIQUIDAZIONE - DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 29 - Scioglimento e liquidazione

29.1 Addivenendosi per qualsiasi motivo allo scioglimento della Società Consortile, le norme per la liquidazione, la nomina dei liquidatori o del liquidatore e la determinazione dei loro poteri e del loro compenso dovranno essere stabilite dall'Assemblea a norma dell'articolo 2497 del codice civile.

29.2 In ogni caso, i diritti di proprietà industriale di cui la Società potrebbe essere titolare e relativi a opere dell’ingegno da essa sviluppate nel corso della propria attività, saranno riconosciuti in comproprietà ai soci, proporzionalmente alla percentuale di capitale posseduta.

29.3 Lo scioglimento della Società determinerà, comunque, l’obbligo di restituire a ciascuno dei soci ogni tipo di studi, ricerche, documenti o materiale che contenga informazioni di carattere tecnico, economico e strategico di carattere riservato che fossero state rivelate da ciascun socio alla stessa Società per permettere lo svolgimento delle attività progettuali e di realizzazione dei servizi.

Articolo 30 - Clausola arbitrale

30.1 Ogni controversia che dovesse insorgere tra i soci consorziati o tra uno o più soci consorziati e la Società Consortile in relazione a materie di interesse sociale, ivi inclusa la interpretazione, attuazione, esecuzione, validità e/o efficacia del presente statuto, sarà deferita ad un Collegio arbitrale rituale di tre arbitri nominati uno da ciascuna delle parti ed il terzo dalla Confederazione Generale Italiana del Commercio, del Turismo e dei Servizi (Confcommercio). La parte destinataria della richiesta di arbitrato, che dovrà contenere la nomina ed accettazione del primo arbitro designato, dovrà comunicare alla parte istante la nomina e accettazione del secondo arbitro, entro i venti giorni dalla notificazione della comunicazione di richiesta di arbitrato. Gli arbitri così nominati dovranno provvedere ad attivarsi per la nomina del terzo arbitro da parte della Confcommercio.

30.2 Il Collegio Arbitrale, così nominato deciderà con sentenza non impugnabile, in via rituale e secondo equità, entro novanta giorni dall'accettazione del terzo arbitro e contestuale costituzione del Collegio Arbitrale, nel rispetto delle norme del Codice di Procedura Civile italiano relative all'arbitrato.

30.3 Qualora, entro i termini suindicati, una delle parti non designasse il proprio arbitro, alla nomina di tale arbitro provvederà il Presidente del Tribunale di (sede della Società) su istanza dell’altra parte.

30.4 Ogni procedimento arbitrale si dovrà svolgere presso la sede della Società.

Articolo 31 - Disposizioni finali

Per quanto non espressamente previsto nel presente statuto, si deve fare riferimento alle norme del codice civile e alle altre leggi vigenti in materia.







